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TENDA, SACERDOZIO, SACRIFICI
Cristo è venuto come sommo sacerdote dei beni futuri ,  attraverso una tenda più
grande e più perfetta,  non costruita da mano d’uomo, cioè non appartenente a questa
creazione. Egli  entrò una volta per sempre nel santuario,  non mediante i l  sangue
di capri  e di  vitel l i ,  ma in virtù del proprio sangue, ottenendo così una redenzione
eterna.

Infatt i ,  se i l  sangue dei capri  e dei vitel l i  e la cenere di una giovenca, sparsa su quell i
che sono contaminati ,  l i  santif icano purif icandoli  nella carne, quanto più i l  sangue di
Cristo – i l  quale,  mosso dallo Spirito eterno, offr ì  se stesso senza macchia a Dio –
purif icherà la nostra coscienza dalle opere di morte,  perché serviamo al Dio vivente?
(Ebrei 9,  11-14)

            Ha tut to i l  tono di  un’omel ia (s i  autodef in isce, infat t i ,  «discorso di  esortazione»)
o di  un piccolo ma denso trat tato teologico.  È la cosiddetta Lettera agl i  Ebrei  che non
appart iene agl i  scr i t t i  paol in i ,  anche se r ivela non pochi  contat t i  col  pensiero del l ’Apostolo.
La solenni tà del  Corpo e del  Sangue del  Signore at t inge per la seconda let tura del la
Li turgia del la Parola a un paragrafo di  questo scr i t to raf f inato (9,  11-15).  Noi  ora c i
sof fermeremo sul la sostanza di  questo passo che in iz ia con una comparazione tanto cara
al l ’autore.  Egl i ,  infat t i ,  mette a confronto l ’ant ico sacerdozio ebraico con quel lo che Cristo
ha incarnato in se stesso, soprat tut to at t raverso la sua morte e r isurrezione.

            Ora,  i l  s imbolo con cui  s i  presenta questo perfet to sacerdozio è ben noto
al l ’Ant ico Testamento:  è la tenda del  convegno che custodiva l ’arca del l ’a l leanza, ossia
i l  tempio mobi le di  Israele in marcia nel  deserto.  Ebbene, Cr isto è la tenda vivente,  «non
costrui ta da mano d’uomo», in cui  Dio r is iede in pienezza. L’ immagine af f iorava già nei
Vangel i .  Durante i l  processo giudaico a Gesù uno degl i  accusator i  aveva detto:  «Noi lo
abbiamo udi to dire:  Io distruggerò questo tempio fat to da mani d’uomo e in t re giorni  ne
edi f icherò un al t ro non fat to da mani d’uomo» (  Marco 14,  58).

            I l  r icordo non poteva che andare a quel  g iorno in cui ,  l iberato i l  tempio dai
mercant i ,  Gesù aveva sorprendentemente dichiarato:  «Distruggete questo tempio e in t re
giorni  lo farò r isorgere». E l ’evangel ista Giovanni  aveva commentato:  «Egl i  par lava del
tempio del  suo corpo» (2,  13-22).  Anche nel  celebre inno che apre i l  quarto Vangelo s i
d ice let teralmente che «i l  Verbo si  fece carne e pose la sua tenda in mezzo a noi» (1,14).
I l  corpo pasquale di  Cr isto è,  dunque, la «tenda più grande e perfet ta»,  i l  tempio v ivente
in cui  s i  of f re un sacr i f ic io al t ret tanto nuovo, grande e perfet to.

            Infat t i ,  la Lettera agl i  Ebrei  subi to dopo del inea i l  sacerdozio sacr i f icale di
Cr isto e lo fa ancora una vol ta at t raverso una comparazione con l ’ant ico r i tuale ebraico.
Esso si  af f idava al  «sangue dei  capr i  e dei  v i te l l i  e al la cenere di  una giovenca», secondo
le var ie norme sacr i f ical i  descr i t te nel la legis lazione sacra del l ’Ant ico Testamento.  Cr isto,
invece, nel  santuar io v ivente del  suo corpo compie,  col  suo sangue, i l  perfet to sacr i f ic io
che «pur i f ica la nostra coscienza dal le opere di  morte,  perché serviamo al  Dio v ivente».
In modo molto or ig inale l ’autore di  questa let tera presenta Cr isto come tempio,  sacerdote
e sacr i f ic io,  facendone così i l  «mediatore di  un’al leanza nuova tra noi  e Dio» (9,  15).


